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VOLEVA OLTREPASSARLI…
Questo testo dell’evangelista Marco è alquanto misterioso! Guardiamo insieme alcuni passaggi: «Subito costrinse… Separandosi da loro… Vedendolo camminare sul mare… Fantasma… Turbati…non avevano compreso… cuore indurito». Sette passaggi che ci permettono di intuire che dietro le faticose apparenze ci sia qualcos’altro. Proprio il camminare sulle acque da parte di Gesù ci fa pensare a un racconto epifanico in senso stretto. Il termine epifania di origine greca indica una precisa «manifestazione», usata dai Greci per indicare l’azione di una divinità che palesa la sua presenza attraverso un segno: visione, sogno, miracolo. Quindi, un’epifania è un momento speciale in cui una persona o un episodio diventa rivelatore del vero significato della vita a chi percepisce il loro valore simbolico. 
In Mc 6,45-53 sono presenti tutti quegli elementi che appartengono a una narrazione epifanica: la prodigiosa apparizione, la reazione di spavento dei testimoni, la formula di autorivelazione, cui si associa un incoraggiamento, il sottrarsi di chi appare, il dialogo con i testimoni e altri elementi. Interessante notare che niente ferma Gesù. Pur camminando sulle acque, il vento non riesce a fermarlo e il mare non lo fa sprofondare. Il testo dice che voleva anche oltrepassarli… Questo particolare ci aggancia immediatamente all’Antico Testamento. Dio passò accanto a Mosè sul Sinai o a Elia sull’Oreb. In tali episodi, per parlare della teofania (manifestazione di Dio), la Bibbia greca usa il verbo «passare accanto a». Ed è proprio lo stesso verbo usato da Marco. 
Che Gesù − in cammino verso i discepoli affaticati per il forte vento contrario − li voglia oltrepassare, è criptico, oscuro, misterioso, non essendoci alcuna spiegazione del perché, nemmeno a favore del lettore. Ebbene fiumi d’inchiostro sono stati versati dagli studiosi delle Sacre Scritture su questo particolare, con mille diverse interpretazioni. Quello che possiamo comprendere forse è semplice: tutto di Gesù oltrepassa i discepoli. Oltrepassa la loro chiusura, oltrepassa la loro ragionevolezza, la loro sensibilità, il loro cuore indurito. Ma in questo caso Gesù, nella sua grande misericordia, non ha voluto oltrepassare la loro paura. Per questo ha donato loro parole rassicuranti: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». E non solo… Decide anche di andare verso di loro e di salire con loro nella barca. Il testo regista l’effetto della presenza di Colui che tutto sottomette alla potenza della sua Parola. E il vento cessò! Lo stupore allora fu davvero grande.
Ci sono momenti della nostra vita così duri e difficili che non si ha nemmeno la forza di sperare. Le onde della vita si abbattano sulla nostra quotidianità in un modo così violento che sembra davvero che la fede venga meno. È quello il momento in cui diventa indispensabile tirar fuori la voce: «si misero a gridare!». Il grido attira l’ascolto del Signore. Quando la Parola di Dio si rivolge ai nostri cuori induriti: tutto si calma. La potenza della Parola squarcia ogni oscurità, dilata gli orizzonti, rasserena l’anima…
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